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Introduzione

La ricerca presso la villa di Aiano, diretta dall’Université
catholique de Louvain, s’inserisce nell’ambito del progetto
internazionale “VII REGIO. The Elsa Valley during the
Roman Age and Late Antiquity”, finalizzato a un intervento
di scavo e all’analisi archeologica nel territorio dell’alta Val-
delsa 1. 

Dall’inizio delle attività di scavo (2005), precedute da in-
dagini geofisiche preliminari utili alla valutazione archeolo-
gica del sito 2, al 2016, l’area esplorata ha raggiunto una
superficie di circa m2 2.500 dei quasi 10.000 stimati, con-
fermando il grande interesse archeologico ed il notevole
stato di conservazione del complesso (fig. 1). I dati finora
acquisiti sono così significativi da considerare Aiano come
un caso emblematico delle ricche residenze rurali dell’ari-
stocrazia della Toscana tardoantica.

Riferimenti cronologici

Gli scavi hanno individuato una lussuosa villa di cui sono
stati documentati cinque periodi di vita:

1. fondazione del complesso, fine III - prima metà IV sec.
d.C.; 2. una riorganizzazione dell’intero insediamento, che lo
trasforma, per l’area toscana, in un unicum architettonico,
seconda metà IV - seconda metà V sec. d.C.; 3. abbandono
del sito, alla fine V - metà VI sec. d.C., come struttura resi-
denziale ed impianto di attività di spoglio degli arredi e dei
materiali da costruzione ai fini di riciclaggio; 4. tra la se-
conda metà del VI e la prima metà del VII sec. d.C. la villa
termina di essere utilizzata come contesto produttivo e
quindi abbandonata; 5. ultima fase, XX secolo.

L’insieme di questi dati conferisce alla villa un ruolo di
altissimo prestigio per l’Italia tirrenica in generale, forse por-
tato locale di diretti contatti con Roma. L’ampio impiego di
sectilia in pasta vitrea (oltre 1.600 i frammenti repertoriati e
restaurati ad oggi) mostra la vitalità e gli standard econo-
mico-culturali di cui questo settore della Toscana interna go-
deva ancora tra IV e V sec. d.C.

Architettura e luxus materiae

Va sottolineato come tutto l’apparato decorativo della
villa ad oggi emerso (marmi, sectilia, mosaici, affreschi,
stucchi) sia stato ritrovato defunzionalizzato del suo origi-
nario fine decorativo e riciclato prima dell’abbandono del-
l’insediamento. Di qui l’impossibilità di ricostruire gli spazi
e le funzioni di tale apparato, salvo forse metterlo in rap-
porto, per ricercatezza e lusso, agli ambienti architettonici
della cosiddetta “sala triabsidata”, certamente un luogo di
soggiorno per certi versi assimilabile ad un trichorium. Si
tratta di un edificio a pianta centrale, disposto con andamento
a forma di triangolo equilatero con absidi ai vertici, quella
meridionale con funzione di vestibolo a doppia soglia. La
sala, inoltre, è inscritta in una struttura muraria curvilinea,
una sorta di ambulatio polylobata, costituita da cinque ampi
lobi circolari, chiusi a sud da un vestibolo quadrangolare di
raccordo tra la sala centrale e il deambulatorio circostante. Se
la decorazione marmorea e musiva di gran parte della villa
è andata perduta, il pavimento della “sala triabsidata”, data-
bile agli inizi V sec. d.C., si è preservato, anche se in stato la-
cunoso. Si tratta di un cementizio a base litico-laterizia con
inserti musivi a decorazione geometrica 3. Inoltre la ricom-
posizione degli apparati decorativi superstiti dimostra la raf-

1 Cavalieri 2008.
2 Cavalieri, Pace 2011. 3 Cavalieri 2010.
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Abstract
The late antique villa of Aiano preserves archaeological evidences of a prestigious residential phase, completely incorporated during Mid-
dle Ages, for the transformation of the site into a stone quarry and complex craft workshops. The slow and complex reconstruction, of
what survived the gradually decorative remains, demonstrates richness and refinement of materials choice, among which fishy glass sec-
tilia, related to Alexandrian workers, stand out. The reconstruction of all data sets, from fragmented but suggestive disiecta membra,
stretches the position of the Aiano villa not only as a central regional site but also highlights its significant role for the Tyrrhenian Italy as
well. Sectilia, commissioned here, extensively made of glass paste (over 1,600 inventoried and restored fragments until today), show
vivacity and cultural-economic standards of which Tuscan inland benefited and  could still enjoy between the fourth and fifth century A.D.
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1. - Planimetria diacronica della villa d’Aiano (estate 2015): a sud-est dell’immagine, in prossimità dell’ambiente “Corridor”, uno degli accumuli
maggiori di sectilia a pasta vitrea rinvenuti durante gli scavi (© UCLouvain).
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finatezza dei materiali: commessi marmorei per i pavimenti,
pitture parietali imitanti l’opus sectile, mosaici in tessere la-
pidee ed in pasta vitrea opaca e ialina a foglia d’oro, tracce
di applicazioni architettoniche in stucco, crustae marmoreae,
sectilia in pasta vitrea a soggetto ittico riconducibili a mae-
stranze alessandrine.

I sectilia in pasta vitrea a soggetto ittico

Il nucleo più consistente di frammenti riconducibili ai
sectilia in esame è stato rinvenuto nei pressi del vano “Cor-
ridor”, area, utilizzata come luogo di accumulo di materiali
di risulta provenienti dalla villa. È probabile che i vetri fos-
sero stati trasferiti qui per essere riutilizzati nell’ambito di
un sistematico processo di spoglio del complesso databile al
VI sec. d.C. avanzato 4. 

Si è ritenuto opportuno tentare la ricomposizione dei
frammenti estrapolandoli dalle loro UUSS di appartenenza.
Il lavoro, condotto dagli allievi dell’Istituto d’Arte Palazzo
Spinelli di Firenze, coordinati da Stefano Landi e Daniela
Manna, ha avuto come premessa la divisione degli oltre
1.600 frammenti secondo criteri di colore, tecnica di lavora-
zione e funzione nel contesto figurativo. Tra i vetri, suddivisi
in più gruppi in base al colore, sono stati identificati 5 teste
di pesci e alcuni brani di corpo, realizzati con tecniche che
vedevano affiancate murrine a decori a fasce. Sono state
quindi ricomposte alcune figure quasi integre di pesci e le
relazioni con la superficie vitrea in cui erano inserite. 

Il restauro ha permesso di ipotizzare l’originaria perti-
nenza dei frammenti a sectilia a soggetto marino, organizzati
in più pannelli, ognuno dei quali presumibilmente campito
con 3-4 pesci di circa cm 20-25 di lunghezza 5. Pesci vitrei
realizzati con tecniche multiple analoghe a quelli di Aiano
sono attestati già nel I sec. d.C., epoca alla quale appartiene
una coppa vitrea dall’agorà di Atene 6, in cui un pesce dai
colori argento, verde e oro è inserito sul fondo del conteni-
tore. Tale lavorazione, che prevedeva un’esecuzione a parte

del pesce e che probabilmente non si spinse oltre i primi se-
coli dell’impero, è documentata in un numero ancora limi-
tato di casi 7. 

Composizioni più complesse con pesci come parti inte-
granti di sectilia vitrei di grandi dimensioni sono da ricon-
durre alla fortuna che questa classe conobbe almeno a partire
dalla media età imperiale 8. In quest’epoca l’uso di pannelli
vitrei è appannaggio di una committenza elitaria, come te-
stimonia un passo dell’Historia Augusta (XXIX, Firmus 3.1)
che riferisce all’usurpatore alessandrino Claudio Firmo, alla
fine del III sec. d.C., la volontà di rivestire la propria casa
con sectilia vitrei applicati con bitume e altre sostanze. Il
suntuoso apparato non doveva essere dissimile da quanto è
emerso della villa di Lucio Vero sulla Cassia a Roma 9, dove
sono venuti alla luce migliaia di frammenti di pannelli con
decorazioni fitomorfe popolate da grifi.

La notizia dell’Historia sembra suggerire una matrice
egiziana per questa tecnica decorativa generalmente ac-
colta 10 e confermata da analisi come quelle effettuate sul
Thomas Panel del Cornig Museum, presumibilmente prove-
niente dal Fayum 11. Non mancano esempi di sectilia dal-
l’Egitto 12, ai quali sono probabilmente da aggiungere anche
i numerosi frammenti di pesci vitrei di generica provenienza
egiziana comparsi sul mercato antiquario 13.

Certi sono invece i contesti di rinvenimento dei due pan-
nelli vitrei con soggetti ittici scoperti a Rimini e a Corinto.
Nel primo caso, quello della Domus del Chirurgo, distrutta
nel 257-258 d.C. 14, è stato portato in luce, in un ambiente
tricliniare, un pannello circolare che, dentro un sistema di
cornici multiple, conteneva le raffigurazioni di tre pesci su
uno sfondo azzurro-turchese 15. Nel secondo caso, il sectile
proviene da un ambiente posto a oriente del teatro di Corinto
collassato in seguito a un terremoto alla fine del III secolo
d.C. 16. Nel pannello sono raffigurati su sfondo blu quattro
pesci 17 realizzati con tecniche che vedono affiancate mille-
fiori a decori a fasce.

Entrambe le composizioni si riallacciano a schemi deco-
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4 La certezza della datazione si desume dal ritrovamento di una mo-
neta emessa da Atalarico a nome di Giustiniano (Cavalieri et alii 2010).

5 Le dimensioni sembrano sensibilmente maggiori rispetto ai pesci
inseriti nei pannelli di Corinto e Rimini, cfr. infra.

6 Weinberg 1962, in particolare 32-35.
7 Nello stesso arco di tempo, pesci vitrei furono utilizzati anche

come decorazione parietale venendo semplicemente calati nella calce
delle pareti (Harden 1988, 31, n. 9 con elenco dei ritrovamenti).

8 I precedenti dell’uso di vetro nella decorazione parietale risalgono
già al I secolo a.C. (cfr. Arveiller, Dulong, Nenna 2012, 406).

9 Donati 2012, 444-445, fig. 14 con bibliografia precedente. Da ri-
levare la presenza di sectilia vitrei anche negli scavi del complesso
tardoantico rinvenuto nell’area di Villa Medici sul Pincio, cfr. Bac-
chelli, Pasqualucci, Mastrodonato 2000, 86-87. Sectilia vitrei in com-
binazione con sectilia marmorei sono ugualmente attestati in contesti
architettonici elitari di avanzato IV secolo, come ad esempio la Basi-
lica di Giunio Basso sull’Esquilino (Sapelli 2000, 534-536) e l’edifi-

cio fuori Porta Marina ad Ostia (Becatti 1969, 121-122, tav. LXXIV,
1).

10 Oliver 1988, 37; Scranton 1976, 1-3; Weinberg 1962, 36; Grose
1989, 356.

11 Brill, Withehouse 1988, 44-45.
12 Brill, Withehouse 1988, 37.
13 Oliver 1988, 356 da integrare con Bonhams Antiquities 2013,

133, n. 193. A una collezione di formazione egiziana si deve ugual-
mente riferire il frammento di pesce del Kelsey Museum (Ambridge
2005, 92-95).

14 Donati 2012, 444 con bibliografia precedente.
15 In forma dubitativa si è proposto di riconoscere in questo vetro,

riferito sulla base di analisi chimiche a produzione egiziana (Nenna
2006, 115, n. 206)  un’orata e uno sgombro, mentre non vi sono dubbi
sull’identificazione del delfino.

16 Oliver 1988, 351.
17 Verosimilmente un’orata, una spigola, una murena e forse un

pesce persico.



ABITARE NEL MEDITERRANEO TARDOANTICO - ISBN 978-88-7228-871-9 - ISSN 2532-5574 - © 2018 Edipuglia srl - www. edipuglia.it

rativi ben noti nella coeva arte musiva. Fi-
gure di pesci, infatti, compaiono in scene
di paesaggio, in modo analogo a quanto at-
testato per il sectile vitreo da Kenchreai 18,
in scene di pesca oppure come soggetti
unici in gruppi di tre o quattro 19. Quest’ul-
tima soluzione, attestata già a Pompei 20,
sembra conoscere la sua maggiore diffu-
sione nel III sec. d.C. 21, giungendo a com-
posizioni molto vicine a quelle dei sectilia
vitrei nei casi dei mosaici di Zliten datati
alla prima metà di questo secolo 22. 

Al pieno IV sec. d.C. è, invece, da rife-
rire un nucleo di sectilia raffiguranti al-
meno sei pesci di circa cm 20-30 23 venuto
in luce negli anni ’90 del secolo scorso nel-
l’area presbiteriale di una delle due aule
del complesso episcopale di Treviri. In
questi elementi si è riconosciuto il resto di
un decoro murario attribuito a maestranze
egiziane attive a Treviri al seguito di Atha-
nasio, vescovo di Alessandria lì esiliato nel
343 d.C. 24.

Come dimostrano i pannelli di Ken-
chreai, rinvenuti a Corinto in ambienti
prossimi al santuario di Iside, distrutti dal
terremoto del 375 d.C. 25, l’uso di pesci vi-
trei faceva ancora parte del repertorio de-
corativo dei sectilia vitrei alla fine del IV
sec. d.C. In questo caso, gli oltre cento
pannelli rinvenuti, offrono un repertorio it-
tico che comprende spigole, orate, triglie e
seppie inseriti in un paesaggio di ispira-
zione nilotica 26.

Ai primi due decenni del V sec. d.C. ri-
sale invece il Thomas Panel del Corning
Museum 27, che offre uno dei confronti più
convincenti per i pannelli Kenchreai, sug-
gerendo la provenienza di tutti questi sec-
tilia da uno stesso atelier egiziano attivo a
cavallo fra IV e il V sec. d.C. È questo l’oriz-
zonte cronologico al quale sono riferibili an-
che i pannelli vitrei utilizzati nelle ville dei
potentiores italici come quella di Albino Ce-
cina a San Vincenzino 28 e quella degli Or-
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18 Donati 2012, 445 con bibliografia precedente.
19 Per una casistica generale di questi soggetti su mosaici di III-IV

secolo d.C. si veda Oliver 2001, 358-359.
20 Bobadilla 1969, 148.
21 Oliver 2001, 358.
22 Parrish 1985.
23 Merten 2012, 164-166; Merten 2012-2013, 80-82. Il diametro

degli occhi di ogni pesce è di circa cm 2, dunque più del doppio di
quelli rinvenuti ad Aiano (cm 0,9).

24 Merten 2012-2013, 83.
25 Brill, Withehouse 1988, 37.
26 Ibrahim, Scranton, Brill 1976, 67-120, nn. 16-20, diss. XVI-XXII.
27 Sulla base di risultati del C14 condotte sulle resine adesive (Brill,

Withehose 1988, 46, tav. 6).
28 Donati 2012.

2. - Ricostruzione di uno dei pesci insectilea pasta vitrea su sfondo verde, forse un’orata (©
UCLouvain).

3. - Ricostruzione di un pesce su sfondo azzurro (© UCLouvain).
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fiti a Faragola 29, legati da affinità tecniche e decorative tali
da far addirittura pensare a una comune matrice artigianale 30.
Considerando che un frammento trovato a San Vincenzino è
letteralmente sovrapponibile a quelli che troviamo nelle sce-
ne di paesaggio egittizzante dei pannelli di Kenchreai 31, al-
l’idea di una semplice condivisione di schemi iconografici fra
gli artigiani specializzati in questa tecnica di lavorazione del
vetro 32 sembra preferibile l’ipotesi di una comune matrice ales-
sandrina per le maestranze che li hanno realizzati. Incerto ri-
mane il procedimento di montaggio e di arrivo di questi pan-
nelli vitrei, se cioè siano da ritenere importati dal Mediterraneo
orientale già prefabbricati oppure, come sembra indicare l’uti-
lizzo di componenti locali nell’impasto vitreo del sectile di
Faragola 33, da riferire a botteghe specializzate itineranti che
si appoggiavano a vetrerie secondarie locali.

Proprio a questi maestri attivi nei decenni tra IV e V se-
colo d.C. al servizio di una committenza elitaria saranno for-
se da riferire anche i sectilia di Aiano. Purtroppo la decon-
testualizzazione che le opere in esame hanno subito impedi-
sce di provare quello stretto rapporto con l’acqua che il sog-
getto e i confronti con i sectilia pugliesi lasciano supporre 34. 

Nonostante la frammentarietà, è però lecito avanzare al-
cune ipotesi identificative sulle razze dei pesci di Aiano, in
generale caratterizzati da due fasce, una più scura in alto e
una più chiara in basso, in analogia con una convenzione ico-
nografica nella raffigurazione di specie ittiche ben nota al-
l’arte musiva romana di età medio e tardo imperiale 35. Nel
caso del pesce della figura 2, la forma del corpo e i colori
dominanti giallo e grigio fanno propendere per un’identifi-
cazione con un’orata o un pagello 36. Si tratta in entrambi i
casi di due specie di pesci molto amate sulle tavole dei ro-
mani 37 e che già, almeno nel caso delle orate, Columella
(Rust. 8.16) ricorda allevate in apposite peschiere 38. Grazie
ad alcuni frammenti posizionati in aderenza col corpo, è pos-
sibile ricostruire lo sfondo di colore verde entro il quale era
inserito il nostro esemplare.

Nel caso del secondo pesce (fig. 3) non si è in grado di
avanzare ipotesi identificative sicure. È interessante però ri-
levare che in questo caso lo sfondo entro cui è inserito il
pesce è azzurro turchese, colore degli sfondi di Corinto e Ri-
mini: questo dettaglio lascia ipotizzare l’originaria perti-
nenza a un pannello diverso dal precedente.

Il confronto con un mosaico da Tarragona riferito alla
metà del III secolo d.C. 39 consente invece di riconoscere
delle seppie in alcuni frammenti caratterizzati da una serie di
fasce ondulate e circondati da una banda giallo dal contorno
irregolare (fig. 4). Anche in questo caso il soggetto rientra
nella casistica delle specie ittiche abitualmente consumate
in età romana come attestano un verso di Plauto ed un passo

29 Volpe, Turchiano 2013, 317 e passim. 
30 Donati 2012, 446.
31 Donati 2012, 446, fig. 19.
32 Volpe, Turchiano 2013, 319.
33 Volpe, Turchiano 2013, 319.
34 Volpe, Turchiano 2013, 309 e seguenti. Sistemazione analoga è

stata ipotizzata anche a proposito dei sectilia da San Vincenzino (Do-
nati 2012, 44). 

35 Blanchard Lemeé et alii 1996, 122, fig. 81.
36 Si veda la similitudine con il pesce del sectile corinzio così in-

terpretato Oliver 2001, 353.
37 Palombi, Santarelli 1986, 99-100.
38 Per il consumo di orate in epoca romana si veda in particolare

Mart. XIII.90 e Apic. De re coq. 4,2,31 e 10, 2, 14-15.
39 Bobadilla 1969, 146, n. 43; Mondelo, Balil Illana 1985, 252, fig.

1.
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4. - Integrazione grafica dei frammenti probabilmente appartenenti ad
una seppia (© UCLouvain).

5. - Frammento probabilmente riferibile ad una murena (© UCLou-
vain).

6. - Testa di un pesce non identificabile (© UCLouvain).
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di Apicio 40 e che già nella decorazione dei piattelli apuli di
IV-III secolo a.C. affianca abitualmente le immagini di
pesci 41.
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